
POLITICA INTERNA 

Il capo del governo parla 
di «tentativi odiosi 
di seminare discordia... » 
Nella De «siamo d'accordo» 

ulto Andreotti 

tranelli: «Non credo 
i patti di cartone 
[ j a y e r i ^ 
~ " ~ FABRIZIO RONOOUNO 

• ROMA. "Non si superano 
difficolta con patti di cario-. 

e a lunga durata, formule già 
.lille di staffetta, disdicevoli, 
romesse di spartizione delle 
Ite cariche della repubblica», 
jlgi Granelli, esponente di 
unta della sinistra de e della 
la anima più inquieta, spara 

palle incrociate contro il 
mito» proposto da Forlani a , 
raxi. E poco importa se sulla 
aiettoria c'è anche Ciriaco 
e Mita: «Lui - dice Granelli -
on può criticare un patto pò- . 
lieo che aveva gii proposto 
i passato. Ma si sbaglia se 
ensa di strappare al Psi un 
npegno sulle nforme>. 

Allora, senatore Granelli: I . 
.•patti di legislatura» non le 
«piacciono.-
li sembra francamente-Inac- . 
citabile proporre un'intesa di 
ingo periodo, che passa an
te per una presidenza del 
onsiglio diversa, soltanto per 
scantonare i problemi. In-
)mrr.3. si riduce e sminuisce 
i verifica per assicurare la 
ontinuezione di un equlll-
rto. Naturalmente, bisogna 
slutare bene se si tratta di un 
allon d'essai o di una linea 
olìtlca. •,••,_• 
: Leiebe cosa pensa? ., 
he se (osse una linea politi- -
a. ricalcheremmo in piene* -
neatnbolo»: lo schieramento' -
ile tutto;: l'accordo col PsMa ' 
remlo-su tutto il resto, com- ' 
rese le riforme istituzionali. 
i Elaanapropoata quali? 

'impostazione di (ondo va 
svesciata. Serve cioè un chia-
mento vero sulla politica 
conomea, ., sulla politica • 
itera, sulla politica istiluzio-
ale. Per dar vita ad un govcr-
o compatto che duri fino alla 
ne demi legislatura. •• . 
i t e r governo AndreottJ? 
a questione dei nomi mi pa-
: secondaria, e comunque 
necessita, lo sono per un 
hiarimento effettivo. Per ca
lile quali partili possono dar 
Ita al governo. E se può esser 
tile una formula, diciamo co-
I, eccezionale. 
< Più che una verifica* *em-., 
! bra una crisi In piena rego-
ila... 
3 parlo di verifica seria. Per ri-
orvere due o tre problemi, 
nziché tirare a campare. 
•i Nella propoata di Forlani, 

moM vedono uno (gambet
to ad Andreottl. E cosi? 

Andreotti è politico abbastan
za flessibile e duttile da capire 
verso quali soluzioni si muo
vono i paniti. E poi, lui stesso 
ha detto che si può guidare la 
nave oppure restare in pan
china. Quel che è inaccettabi
le, è l'ennesimo rinvio del pro
blemi in cambio della rinun
cia alla presidenza del Cortsi-
§llo. E poi, come si fa a deci-

ere adesso quale governo 
avrà la prossima legislatura? 
Le elezioni si fanno per cam
biare scenari e rapporti di for
za. Chi governa oggi può deci
dere perse, non per chi viene 
dopa ... 
•: Meglio le elezioni anbUo, 

allon... 
Chi parla di elezióni anticipa
te non dovrebbe sottovaluta
re, questa volta, la volontà del 
Parlamento e dei suoi mem
bri. Potrebbe saltar fuori un 
governo straordinario, per ga
rantire la fine della legislatura. 
<' Un«govtnuwlmo»? • • 
Il govemlssimo nessuno lo 
vuole. E poi. è l'espressione di 
un'idea trasformistica dei rap
porti politici. Però una «gran
de coalizione», per risolvere 
alcuni problemi su cui c 'è ac
cordo, non è da escludere. Se 
<\ si trova Raccordo sulla ri
forma elettorale e sulla politi
ca economica, il governo può 
essere a quattro, a cinque, a 
sei... ..•• 

Quanto pesa lama posizio
ne della Oc? 

In periferia c'è un sentimento 
: diffuso. E la De non è ancora 
un partito presidenzialista: 
dovremo discuterne ancora, e 
presto. 

" , A proposito: che Une ha tat
toIl congreaao? 

Il congresso si terrà in ottobre. 
E penso che la sinistra de deb
ba arrivarci con molta deter
minazione e con una linea 
meno conformista. E debba 
arrivarci con una candidatura 
alla segreteria sostenuta con 
slancio e convinzione. Marti-
nazzoli è la personalità in gra
do di aprire una fase nuova 
nella De e di affrontare la 
campagna elettorale riscuo-

' tendo la fiducia di quel settori 
di mondo cattolico che criti
cano una De troppo schiac
ciata sull'esistente. 

Forlani: «Nessun accordo 
con Craxi sugli organigrammi» 
La verifica prima di Pasqua 
ma palazzo Chigi tentenna 

Andreotti: «Io contro Forlani? 
Storie da a 
«Tentativi odiosi», s'infuria Andreotti. «E* tutto inven
tato», aggiunge Forlani. I due massimi dirigenti de 
ieri, in perfetta sintonia e con pari irritazione, sono 
scesi in campo per smentire a gran voce i contrasti 
tra di loro sulla verifica. Ma se il presidente del Con
siglio insiste che «non c'è fretta», il segretario de si 
prende solo dieci giorni di tempo. E il Psi? «Non mi 
aspetto una risposta da Craxi», replica Forlani, \>„ .,! 

STEFANO DI MICHELE 
•fa ROMA Ieri mattina, quan
do è arrivato di buon'ora a Pa
lazzo Chigi, Giulio Andreotti 
era d'umore nero. Colpa della 
lettura mattutina dei giornali, 
con tutti quei tìtoli che eviden
ziavano il suo contrasto con 
Forlani e sul patto proposto 
dal segretario de al Psi. Appe
na sbarcato dalla Thema blin
data, il presidente del Consi
glio ha subito fatto conoscere 
la sua opinione, usando toni 
insolitamente forti. «Sono ten
tativi di seminare discordia 
non nuovi, ma sempre odiosi», 
ha scandito. «I ricercatori di 
farfalle mettono in contrasto il 
mio auspicio di ricerca di am
pie convergenze tra i partiti 
della maggioranza e il patto di 
collaborazione, che sia valido 
anche per il dopo elezioni, che 
Forlani ha proposto con il pie
no consenso di molti democri
stiani, me compreso», ha spie
gato. Irritazione a Palazzo Chi-

: gi. Ma irritazione, per questa 
: storia del contrasto Ira i massi

mi due dirigenti dello scudo-
, crociato, anche a piazza del 

Gesù, «lo non mi sono mai so
gnato di parlare con Craxi, né 
lui con me, di staffette a Palaz
zo Chigi, di Quirinale e di altre 
cose del genere. E' lutto inven
tato», si è subito premurato di 
chiarire Forlani, in perfetta sin
tonia con Andreotti. Una sinto
nia cosi ostentata da apparire 
voluta, studiata, preparata. 
Con il presidente del Consi
glio, ha aggiunto Forlani, «c'è 
slata piena concordanza di ve
dute». E le voci di contrasti tra i 
due appartengono, ha ironiz
zato il leader democristiano, 
alla •categoria filosofica aristo
telica del non essere"». Un se
gretario de insolitamente sca
tenato, che fa anche sapere di 
non vivete in attesa di una ri
sposta di Craxi al patto propo-

. sto («E che risposta mi deve 

dare Craxi? Mi avete mai senti
to dire che offro agli alleati di 
governo un accordo di breve 
durala? Mi avete mai sentito di
re che propongo addirittura 
un'altra formula di governo? 
No, io ripeto sempre l e slesse 
cose, fino alla noia») o di un 
rientro della sinistra del partito . 
nel governo («E chi li ha cac-, 
ciati? Si sono dimessi loro su 
un determinalo problema. 
Quando decideranno di rien
trare tutti ne saremo contenti. 
Lo dicano e valuteremo-). E il 
Popolo mette il sigillo ufficiale 
sulla sintonia (orlanian-an-
dreottiana: «Da alcuni giorni la 
politica ruota sul patto di ferro ' 
o di latta, a seconda dei punti ' 
di vista - scrive in un corsivo - . 
Ma se di questi equilibri patt i
zi non si è mai trattato, questo 
aspetto è secondario. Cosi è 
ormai la vita». 

Uguale e diffusa indignazio
ne, insomma. Ma i «ricercatori 
di farfalle» andreottianc non 
demordono. Mentre il Psi. in 
attesa • del pronunciamento 
craxiano di giovedì prossimo, 
lascia intendere con Amato 
che alternative ad un nuovo 
accordo con la De non ne ve
de. Giorgio La Malfa punta il 
dito sulle divisioni del vertice 
de. «Dissensi veri e propri no -
riconosce - , ma qualche diffe
renziazione tra Andreotti e 
Forlani mi pare di intraveder
la». «La Malfa non vede proprio 

niente - replica secco Forlani 
- e dice soltanto quello che gli 
interessa dire». Ma anche per 
un altro alleato, il liberale Al
fredo Biondi, la De è «in cerca 
di espedienti su un versante o 
sull'altro delle possibilità». 

Ma Andreotti, come intende 
muoversi realmente? «Non c'è 
urgenza per la verifica», ha det
to domenica. «Beh, quando si 
esprime cosi in contrapposi
zione lui ci si mette di certo», si 
lascia sfuggire un autorevole 
dirigente del partito. E ieri lo 
stesso Forlani, tra dichiarazio
ni di concordia, ha fatto co
munque sapere di pensarla di
versamente. «La verifica si farà 
in una decina di giorni. Penso 
prima di Pasqua: a che serve, 
infatti, stiracchiarla?». Intanto 
servirebbe allo stesso Andreot
ti. Che la strada maestra del 
presidente del Consiglio sia 
quella di allungare 1 tempi lo 
ammettono in molti, compresi 
esponenti della sua corrente. 
«Forse vuole far slittare tutto a 

• dopo Pasqua, cosi da impedire 
la possibilità di elezioni. Tanto, 
nessuno vuole assumersene la 
responsabilità, a cominciare 
dal Psi», spiegano. Ma i «tempi 

• lunghi» andreottìani hanno il 
difetto di risultare comodi solo 
al diretto interessato, racconta
no. Forlani non vuol fare raf
forzare troppo il presidente del 
Consiglio; Craxi dovrebbe ac
contentarsi della promessa in 

un ritomo, tra 15 mesi, a capo 
del governo: De Mita e Cava 
scalpitano. «Spinte difficilmen
te contrastabili», commentano 
nella De. Quanto resisteranno, 
allora, le «barricate» andreot
tianc? I liberali, per bocca del 
capogruppo a Montecitorio, 
Paolo Battistuzzi, «concedono» 
una settimana. E anche dentro 
lo scudocrociato c'èchi spinge 
per periodi brevi. «Questi tem
pi molto estenuati non aiuta
no», dice Paolo Cabras. 

Andreotti sembra avere 
qualche problema anche nella 
sua corrente, con i suoi colon
nelli. «Sbardella lavora per Bo-
drato, Cristofori per Martinaz-
zoli, Pomicino non si sa per 
chi», gli avrebbe detto, nei gior
ni scorsi, un infuriato Forlani, 
rammentando che costoro 
fanno tutti parte della maggio
ranza che lo sostiene. E dentro 
il partito c'è già chi prcannun-
cia il passaggio di Sbardella 
con Gava. Ma il diretto interes
sato, padrone indiscusso del 
Bartito romano, smentisce, 

na lunga Quaresima, in ogni 
modo, per il presidente del 
Consiglio, che ieri in serata è 
nuovamente salito al Quirinale 
per un incontro con Cossiga. 
•Ma lui è sereno, come se tutte 
le critiche gli scivolassero ad- , 
dosso. E con Forlani l'armonia 
è perfetta», confida Luca Dane
se, nipote preferito di Andreot
ti, votatissimo andreottiano in 
ascesa. ' 

Amato rompe il silenzio del Psi 
» 

Il Psi e l'offerta di Forlani. Ufficialmente-nessuna ri
sposta: l'ordinedi scuderia» per tutti f dirigenti so
cialisti è di rinviare la risposta all'assemblea nazio
nale di giovedì. Ma dalla cortina di silenzio una ri
sposta però è arrivata ugualmente. Giuliano Amato, 
in tv, ha detto che il Pds non fa «prefigurare» alterna
tive alla De. Una frase che sembra tanto vicina ad 
una risposta positiva all'offerta di Forlani. 

STEFANO BOCCOHBTTI 

i. ROMA. Sembrava quasi una 
•consegna» del silenzio. E lo 
sembrava tanto più dopo l'inti
mazione di lntini: «Tutti zitti fi
no al 14»). Insomma, una ri
sposta a quello che tutti chia
mano il «patto» offerto da For
lani, i socialisti s'erano impe
gnati a darla solo all'assem
blea nazionale di Roma" di 
giovedì attraverso l'intervento 
di Craxi. Cosi ieri nessuno in 
via del Corso ha voluto parlare, 
eppure la risposta sembra già 
quasi arrivata. E, sembra, tanto 
vicina ad un «si». E avvenuto, 

infatti, che ieri, nonostante la 
circolare-lntini («Solo giovedì 
approfondiremo la proposta 
Forlani». la chiama cosi), il vi
ce segretario del Psi, Giuliano 
Amato sia dovuto andare ad 
una «tribuna politica» in Tv. 
Anche lui ha provato a barca
menarsi, con le stesse parole 
dei suoi colleghi («... è convo
cata un'assemblea, rispettia
mola») ma alla line una «boz
za» di risposta l'ha offerta a 
Forlani. Eccola: «Non c'è dub
bio che quello che sta acca
dendo alla sinistra del Psi, cioè 

• nell'ex mondo comunista ita
liano, -non' fa prefigurare le 
condizioni per una rapida e 
sollecita alternativa alla De». 
Sia chiaro: non è una risposta 
diretta. Ma delle due, l'una: se 
non c'è possibilità di alternati
va allo scudocrociato, resta sul 
•piatto» il ragionamento del se
gretario della De. Resta l'idea 
di Forlani di cementare l'al
leanza di govèrno lino al 97. 
magari anche senza sigilli for
mali. E non è una forzatura: 
Giualiano Amato ha detto pro
prio che, mancando l'occasio
ne di un ricambio alla guida 
del paese, «rimane il problema 
di governare con gli attuali par
titi della coalizione». 

Insomma, se proprio non lo 
è, assomiglia tanto ad una ri
sposta affermativa. Almeno 
questa del numero-due (me
glio: di uno dei numeri-due) 
di via del Corso. Se cosi è. co
munque, non sarà un «si» rega
lato. Infatti, subito dopo, Ama
to aggiunge: «Allo stato attuale 

comunque il problema rimane 
quello di un rafforzamento del 
polo socialista. Questo per noi ' 
è un punto non meno impor
tante di quello che riguarda la 
governabilità-. A parte un pas
saggio sul Pds un po' oscuro 
(«Vorremmo che nel partito di 
Cicchetto maturasse una di
sponibilità a questa unità so
cialista») la frase sembra quasi 

' un tentativo - il primo - di al
zare il prezzo di una eventuale 
•trattativa» con Forlani. Alzare 
il prezzo da subito. Tant'è che 
Amato, arrivando a parlare 
dell'imminente verifica, pone, 

•• con toni drammatici il proble-
' ma del conti dello Slato, del di

savanzo pubblico. Di quei 
•conti risanati» che, da sempre, 
sono stati il vanto del governo 

^Craxi. Ma Amato ha insistito 
soprattutto sulle interpretazio
ni socialiste delle riforme istitu
zionali. E ha ricordato la pro
posta di elezione diretta del 
capo dello Stato che «sia an
che vertice dell'esecutivo in 

contrasto alle ipòtesi dei patti 
prclettorali proposte dalla De». 

Alzare il prezzo. E forse 
qualcosa di simile c'è anche 
nelle parole dell'altro vice-se
gretario del Psi, Di Donato. Di
ce cosi: «Non si può antepone 
qualsiasi accordo sull'assetto 
del futuro governo a prescin
dere da quello che si riuscirà a 
mettere insieme durante la ve
rifica». Insomma - pare di cao-
pire - se Forlani vuole davvero 
qualcosa, deve ben comincia
re. Tutte qui le reazioni sociali
ste di ieri. Gli altri o hanno im
posto o hanno accettato il si
lenzio, lntini: «Fino a giovedì 

. non ci estorcerete nulla». Mar-
gerita Boniver «Mi occupo di 
problemi intemazionali, non 
di forlanismo, ma per favore 
non mi attribuire questa battu
ta». Valdo Spini: «No com-
ment-. Silvano Labriola: «Gio
vedì, giovedì». Ma perchè non 
prima? La risposta: «Giovedì, 
giovedì». Quando parlerà Cra
xi. 

\ccolte a Milano le dimissioni di Attilio Schemmari sollecitate dal Pds e dai partner di giunta. Mugugni nelle file del Psi 

Duomo connection, se ne va l'assessore socialista 
.'assessore socialista Attilio Schemmari, inquisito per 
a «Duomo connection» lascia la Giunta di Milano. La 
uà delega sarà affidata «ad interim» al sindaco. No
nostante fosse sceso in campo lo stesso Craxi a difen-
lere il suo assessore, a Milano è passata la linea indi
ata dal Pds e sostenuta anche dal Fri e dagli altri par
iti della coalizione, quella di accogliere le dimissioni 
:ome gesto di «trasparenza e responsabilità». 

fc_ • ' 

, PAOLA RIZZI 
• MILANO. L'assessore so-
ialista Attillò Schemmari «in-
ltato a presentarsi» a Palazzo 
li Giustizia dai giudici che 
tanno indagando sulla -Duo-
ilo connection» e sulle collu-
lonl tra malia e politica, lascia 
i giunta di Palazzo Marino: le 
uè dimissioni sono state ac-
ettate e: la' subdelega al Blton-
io è «tata affidata ad interim al 
indaco Paolo Pillitteri. Sem-
ira cosi rciclto un nodo politi-
o che aveva portato la mag
gioranza rosso-verde-grigta di 
diano ad un passo dalla crisi, 
lei giorni scorsi Pds, Pri, Verdi 
t Pensionati avevano più volte 
ollecitato l'accettazione delle 
Umissioni presentate mercole-
II da-Schemmari. Il Pds aveva 
lichiaralo di apprezzare il ge

sto dell'assessore e di ritenerlo 
un «atto responsabile di chia
rezza verso al citta». I socialisti 
invece si erano via via irrigiditi, 
fino a quando venerdì è sceso 
in campo lo stesso segretario 
nazionale Bettino Craxi po
nendo direttamente al vicesin
daco, il pidiessino Roberto Ca-
magni,-una questione di «ga-

' ramiamo» nel confronti dell'as
sessore inquisito, una questio
ne divenuta pregiudiziale per 
salvare l'alleanza rosso-verde-
grigia. Ci sono voluti quattro 
giorni di fitte consultazioni tra I 
cinque alleati per arrivare a 
trovare una via d'uscita, un 
braccio di ferro nel nome della 
trasparenza portato avanti so-

. prattutio dal ras che aveva sot
toposto al sindaco Pillitteri 
un'ipotesi elaborata dal pidies

sino Franco Bassanini, l'accet
tazione delle dimissioni di 
Schemmari e l'assegnazione 
della delega al sindaco. 

Per due giorni è continuato 
lo scontro a muso duro. Poi i l . 
garofano si è convinto a retro
cedere in omaggio compattez
za della maggioranza, oltre al
la fermezza dei partner. De
v'essere stata anche la deter
minazione dello stesso asses
sore Schemmari, che ieri ha . 

, consegnato al sindaco la sua 
terza lettera per ribadire la vo
lontà di dimettersi, in modo da 
poier liberamente chiarire la 
sua vicenda giudiziaria. Ieri se
ra in Consiglio comunale l'as
sessore si è seduto ai banchi 
del Consiglio, per ascoltare la 

. comunicazione del sindaco 
concordata con i capigruppo 
del pentacolore. Dopo aver ri- , 
badilo la posizione «garantista» 
del suo partito. Paolo Pillitteri '.. 
ha tenuto a precisare c h e ' 
Schemmari lo aveva -più volte 
pregato» di accettare le sue di
missioni, e che quindi' ne : 
avrebbe preso atto insieme al 
resto della giunta, convocata 
per questa mattina, assumen
dosi la delega vacante. Accolta 
anche la richiesta del capo
gruppo del Pds Carlo Smura
glia di inscrivere comunque al

l'ordine del giorno te dimissio
ni, per una discussione e vota
zione «trasparente» in Consi
glio in una delie prossime, se
dute. '. i • • 

•Ha prevalso il buon s e n s o - . 
ha detto poi il viceslndaco Ro- ; 
berlo Camagni, del Pds - e la 
volontà di difendere la mag
gioranza. Noi da parte nostra ' 
non ci siamo seduti al tavolo 
ponendo ultimatum o ponen
do delle pregiudiziali». Nono
stante la marcia indietro 
espressa in Consiglio comuna
le, il garofano milanese co- .•' 
munque mantiene da parte di 
qualche suo esponènte toni di 
rigidità e manifesta sintomi di 
lacerazione interna: il capo
gruppo, Bruno Falconieri, assi
cura che quando le dimissioni 
saranno discusse in aula, la 
consegna del Psi sarà quella di 
respingerle e già avverte gli al
leati che una scelta diversa ri-
scolerebbe di mandare «in 
frantumi» il quadro politico. 
Ma la sinistra del Psi milanese, ; 
negli ultimi mesi sempre più • 
bellicosa, non sembra sulla 
stessa posizione tanto da far 
circolare la voci; che -bisogne
rà cominciare a cercare un al
tro assessore». !•••••. -

Nella sua comunicazione al 
Consiglio il sindaco ha anche 

precisato che in giunta si awie-
rà una «messa a punto del pro
gramma» sui temi più impor
tanti, quali l'urbanistica, i tra
sporti, la politica per gli anzia
ni. Una contromossa rivolta so
prattutto ai Verdi e ai Pensio
nati, che approfittando del 
caso Schemmari avevano 
chiesto anche un'autentica ve
rifica programmatica. 

In aula il sindaco ieri sera ha 
spiazzato in parte le opposi
zioni, che non si aspettavano 
un suo discorso proprio sul ca
so che In questi giorni ha nem-
pilo le pagine dei giornali. Tut
ti i partiti di minoranza che nei 
giorni scorsi avevano gridalo 
alle dimissioni dell'intera giun
ta, hanno chiesto che il caso 
Schemmari venisse messo ai 
voti ieri sera, ma la proposta è 
stata respinta. La ripresa della 
•Duomo connection» ha co
munque scatenato le due prin
cipali forze di minoranza a Mi
lano, la De e la Lega lombarda. 
Lo scudo crociato aveva già 
fatto sapere di essane disponi-
bile a governi di salute pubbli
ca e a govemissimi, mentre ieri 
i lumbard per la prima volta si 
sono detti pronti ad appoggia
re una qualsiasi giunta a Palaz
zo Marino «purché non ci sia
n o ! socialisti». 

Golfo, Pri plaude 
alle critiche 
di Colombo (De) 
al governo 

Ranieri: 
«Togliatti non 
era schiacciato 
sullo stalinismo» 

Il Pri plaude a Colombo. «La voce repubblicana» pren 
spunto, infatti, in una nota dall'intervista all'onorevole Emi
lio Colombo pubblicata dal «Corriere della sera» per dire che 
«è molto importante che vi sia una voce autorevole della De 
che esplicitamente riconosce la serietà del problema rap
presentato dall'ondeggiamento italiano nelle fasi culminanti 
delle operazioni nel Golfo e la necessità di una riflessione 
approfondita sulle scelle che attendono l'italia». Per il gior
nale del Pri è necessaria «la rinuncia al velleitarismo italiano 
in politica estera, sempre tendenzialmente neutralista e ter
zomondista, per assumere invece crescenti responsabilità 
comuni al fianco degli alleati atlantici. Conlidlamo-conclu
de «La Voce» - su questa linea che sia giusto e possibile evi
tare guerre di religione». 

Uno dei leader dei migliori
sti del Pds, Umberto Ranieri, 
ha sostenuto in una dichia
razione alla adnkronos che, 
•per molti aspetti, le tesi so
stenute da Salvadori non so-
no distanti dagli approdi cui 

•**"****""•»«,»"«"«™1»»»»»»»»»»»»»»»»»* e r a pervenuta la ricostruzo-
ne storica dell'opera di Togliatti fatta da studiosi come 
Spriano o Procacci». «Salvadori - ha rilevato Ranieri - pren
de le distanze da una storiografia che ha puntato a dare 
un'immagine di Togliatti unicamente schiacciata sullo stali
nismo, ne mette in luce la complessità della personalità e I 
due elementi che coesistono nella sua opera: il legame con 
il movimento comunista; il convincimento (che divenne 
sempre più esplicito) che dopo la seconda guerra mondiale 
si fosse aperta un'epoca di vie nazionali in cui era possibile 
avanzare verso il socialismo nel quadro di un processo de
mocratico. Si tratta di due elementi che, finché è stato possi
bile, si sono integrati nel pensiero di Togliatti. -Dalla lettura 
del saggio di Salvadori - ha aggiunto Ranieri - mi confermo 
inoltre nell'idea che il problema della valutazione storica di 
Togliatti non riguarda tanto la sua adesione al quadro stali
niano che è un dato scontalo e indagato da tempo. Il vero 
problema storiografico è chiedersi come nonostante "il qua
dro teorico terzointernazionalista", Togliatti sia riuscito a co
struire una forza tanto peculiare rispetto agli altri partiti co
munisti..» 

Sandro Fontana 
«Non dimenticare 
la doppiezza 
del Migliore» 

Il direttore del -Popolo», il se
natore Sandro Fontana, af
ferma che «pensare di recu
perare Togliatti al riformi
smo è una impresa dispera
la e impossibile. Ciò per due 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ragioni. Innanzitutto perchè 
•""•"•************"•**********"**" Togliatti ha sempre avversa
to la socialdemocrazia quasi più dell'estremismo di sinistra: 
il leader comunista ha infatti sempre fatto di tutto per di
struggere la tradizione del riformismo da Turati a Saragat. La 
seconda ragione è perchè la famosa doppiezza di Togliatti 
non è un dato psicologico o dovuto ad abilità tattica ma rap
presenta un dato congenito e strutturale della prassi lenini
sta che è sempre stata dominante nella politica di Togliatti. 
•Il leninismo non è altro che una tecnica per la conquista del 
potere che prevede, a seconda delle opportunità, tanto la 
via democratica quanto quella rivoluzionaria: il fine è co
munque sempre lo stesso e cioè l'instaurazione del partito 
unico identificato con lo stato. In Togliatti - ha concluso 
Fontana - non c'è mai stata doppiezza ma una grande coe
renza di carattere leninista». 

Il rapporto 
coi cattolici: 
oggi convegno 
della De 

Un «contributo autonomo» 
alla settimana sociale pro
mossa dalla conferenza epi
scopale italiana, ma anche il 
primo appuntamento in vi
sta della conferenza nazio
nale che si terrà a Milano nel 

••»•«•«»•••»«»«»««»»««««««»»««««—•••••» ttiese di maggio: questo il si
gnificato che danno gli organizzatori del convegno «politica 
e res novae. Nuova società in Europa», che si svolgerà oggi e 
domani promosso dal dipartimento cultura della De. [/in
contro vedrà la partecipazione nell'auletta dei gruppi parla
mentari di Montecitorio i massimi dirigenti dello scudo cro
ciato ed alcuni tra i maggiori esponenti del mondo cattolico 
italiano. Il convegno-seminario, sarà aperto stamattina dal
la responsabile culturale della De, Maria Eletta Martini: nella 
seduta inaugurale è prevista anche la relazione del segreta
rio politico Arnaldo Forlani. 

Il sottosegretario all'Interno 
Valdo Spini ritiene che con 
l'adozione di procedimenti 
elettronici si potrebbe evita
re il referendum sulle prefe
renze. «Dal 1988 - ha detto 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ Spini parlando con alcuni 
•«••••»»«••»«««»»»«««•"•»»»»»»«»»»»»»»»• giornalisti a Montecitorio -
stiamo sperimentando una serie di nuovi sistemi di voto. Tra 
quelli che abbiamo preso in considerazione ce ne sono al
meno due che potrebbero rendere inutile il referendum elet
torale. Il primo è quello del voto sul monitor. Il secondo è in
vece lo scrutinio magnetico: l'elettore vota con una penna 
magnetica, quindi chiude la scheda in una busta che non 
viene più aperta, perchè lo scrutinio viene fatto con uno 
strumento in grado di leggere la scheda». 

GREGORIO PANE 

Un progetto 
di Valdo Spini 
per evitare 
il referendum 

Attilio Schemmari 

Fondazione Istituto Gramsci 

Borsa di studio Luigi Longo 1990-1991 

La Fondazione Istituto Gramsci di Roma, in 
occasione del decennale della morte, ha isti
tuito una Borsa di studio a frequenza bienna
le intitolata a Luigi Longo. La Borsa, dell'am
montare di L. 15.000.000 è stata sottoscritta 
dal figli Gigi, Giuseppe ed Egidio e dalla mo
glie Bruna Longo. All'iniziativa della famiglia 
si sono uniti: l'Associazione nazionale parti
giani d'Italia, Arrigo Boldrini, la Confedera
zione italiana coltivatori, la Compar (Associa
zione nazionale combattenti e Associazione 
nazionale partigiani di Milano), Bruna Conti, 
Giorgio Conti, Giulio Conti. Lidia Conti, Ro
setta Conti, Tamara Pardera e John Tisa. 
Possono partecipare i cittadini italiani e stra
nieri, laureati presso Università o Istituti su
periori italiani, che abbiano discusso una tesi 
di storia contemporanea inviando la docu
mentazione richiesta a: Fondazione Istituto 
Gramsci, Borsa di studio «Luigi Longo», via 
del Conservatorio 55, 00186 Roma, entro il 
termine perentorio del 30 settembre 1991. 
Per informazioni relative al bando di concor
so ci si può rivolgere alla Fondazione mede
sima (via del Conservatorio 55, 00186 Roma, 
tei. 68.75.405-65.41.527). 

l'Unità 
Martedì 
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